
L’ADDIO Un consiglio di amministrazione sof-

ferto e lungo oltre quattro ore. Una memoria

scritta e letta agli azionisti. Il numero uno di

Unipol Giovanni Consorte rimette il mandato

nelle mani delle 46 co-

operative riunite in Hol-

mo, la holding di con-

trollo della compa-

gnia. Il suo vice Ivano Sacchetti fa lo
stesso. Le dimissioni vengono accet-
tate, Holmo «apprezza», arriveran-
no dritte dritte al cda di Unipol rin-
viato da domani al 9 gennaio.
Il successore ancora non c’è, ma la
linea di rottura doveva essere trac-
ciata. Perchè Consorte ha chiuso la
sua partita, ma l’opa di Unipol su
Bnl resta prioritaria.
Quando si presenta dimissionario al
cda di Holmo, davanti ai suoi princi-
pali azionisti, l’ex numero uno della
compagnia di Bologna lo dice chia-
ramente: «Non ho fatto nulla di ille-
cito - sono le parole di Consorte - ma
metto a disposizione il mio mandato
perchè il fatto che io sia indagato
non deve costituire un ulteriore alibi
alle autorità di vigilanza e di control-
lo per non pronunciarsi sull’opera-
zione Bnl. Sono sicuro di aver agito
nel pieno rispetto della legge».
E lo si legge altrettanto chiaramente
anche nella nota di Holmo, poche ri-
ghe diffuse in serata per prendere at-
to delle dimissioni e per sottolineare
di «apprezzare tale gesto che potrà
servire per non creare ostacoli al-
l’opa, potrà contribuire a determina-
re un clima di più serena gestione del
gruppo e favorire un più generale
chiarimento sulle situazioni determi-
natesi».
Con la stessa nota la società al verti-
ce della catena di controllo della
compagnia assicuratrice «ribadisce
il valore strategico, la validità im-
prenditoriale ed il significato sociale
che potrebbe rappresentare lo svilup-
po del comparto bancario ed assicu-
rativo».
Quella della giornata di ieri è la cro-
naca di una rivoluzione annunciata
ai vertici di via Stalingrado. Che
avrebbe lasciato era ormai evidente,
tra le ultime prese di distanza di mol-
ti esponenti ds e soprattutto dei verti-
ci Legacoop, Giuliano Poletti e Gior-
gio Bertinelli, che solo ieri avevano
parlato di «comportamenti» che, «se
accertati», il mondo cooperativo
«non potrebbe fare a meno di consi-
derarli lontani dal comune sentire e
dai valori della cooperazione». Sem-
pre ieri, l’interrogatorio alla procura
di Milano sui presunti movimenti il-
leciti di denaro. Con il legale difen-
sore di Consorte, Filippo Sgubbi,
che ne ha evocato lui stesso la resa

dicendo che Unipol sarebbe andata
avanti comunque sulla strada del-
l’opa «anche nel caso di eventuali
dimissioni».
Ma adesso, che succederà? L’Uni-
pol decapitata non è un problema
con una soluzione immediata. Il
cda, inizialmente convocato dallo
stesso Consorte per domani, è rin-
viato al 9 gennaio. Non a caso. Per-
chè Consorte esce di scena, ma il ve-
ro nodo adesso è il dopo-Consorte.
Chi gli succederà? Chi dopo di lui,
che l’ha ideata e avviata, sarà in gra-
do di portare avanti la scalata alla
Banca nazionale del lavoro, come
s’è visto obiettivo sempre valido sia
di Unipol come di Holmo?
Qualche nome circola, negli am-
bienti cooperativi, ma per il momen-
to i giochi non sono ancora fatti. Si
parla di Pierluigi Stefanini, presi-
dente di Holmo nonchè di Coop
Adriatica, di Luciano Sita, alla gui-
da di Granarolo, ma anche di Clau-
dio Levorato, presidente di Manu-
tencoop, tra i primi a criticare sia la
scalata alla Bnl sia l’eccessiva con-
centrazione di responsabilità nelle
mani di un solo uomo, Consorte. E
proprio questa potrebbe essere una
delle linee guida del nuovo cda, evi-
tare l’accumulo di cariche, e quindi
affiancare al presidente, chiunque
sarà, alcuni dirigenti con deleghe
operative.

Consorte lascia ilverticedell’Unipol
Il numero uno della compagnia rimette il mandato al cda di Holmo. Con lui esce anche il vice Sacchetti
L’holding «apprezza» e ribadisce il valore strategico dell’operazione sulla Banca nazionale del lavoro

Tra i candidati
figurano Pierluigi Stefanini

e il numero uno
di Granarolo Luciano Sita

Convocato per il 9 gennaio
il cda della società

per la nomina
dei nuovi amministratori
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«Sa cosa fa rabbia? Il
tentativo di alcuni di
identificare il mondo co-
operativo con Unipol.
Certo, nella galassia co-
op c’è anche Unipol,
c’è Holmo e le 38 coo-
perative che compongo-
no questa holding. Ma ridurre a questo 15
mila imprese, 400mila posti di lavoro, rad-
doppiati negli ultimi anni, 120 anni di sto-
ria mi sembra profondamente ingiusto».
Forseèproprioperquestoche la
notiziaèsuccosa:unospaccato
sanodell’economia invischiatocon
igiochidipotere, lescalateegli
intrallazzi frapalazzinariebanche.

«Ma è doveroso fare distinzioni, vedere
al di là dello scandalo e dell’emotività. E
la nostra distinzione - parlo come vicepre-
sidente di Legacoop - è chiara: riteniamo
legittima l’azione delle cooperative che
avevano deciso di lanciare l’Opa. Il Cda
di Holmo aveva compiuto una scelta im-
portante, stendendo e approvando un pia-
no industriale e il relativo aumento di ca-
pitale. Tre cooperative (Unicoop Firenze,
Centro Italia e Lombardia) si erano sfila-
te, valutando diversamente. L’obiettivo
di fondo era e resta convincente: costruire
un polo bancario-assicurativo che sosten-
ga la crescita del mondo cooperativo e
della piccola e media impresa».
Lamagistratura indagasuun

sistemapesantementeviziato.Era
indispensabile finircidentro?
«Sì, con gli obiettivi indicati. Anzi, in un
sistema “viziato” creare una finanza tra-
sparente può essere un merito. Quando
Unicoop Firenze entrò nel capitale del
Monte dei Paschi di Siena Legacoop fu
lieta perché ne vide il modo di rafforzare il
mondo cooperativo attraverso agganci
bancari. La creazione di strumenti finan-
ziari funzionale all’obiettivo di promuo-
vere e sostenere la missione delle coop è
un’opportunità fondamentale, non c’è
niente di demoniaco».
Cisonoperò-contestano i
magistrati -50milioniacaricodel
presidenteUnipolefruttodi illeciti.
«Ed è un profilo della faccenda, anche se
bisogna attendere il corso delle indagini,

accertare responsabilità certe. Ma l’etica è
il primo punto dell’agire cooperativo: cer-
ti comportamenti contestati dai giudici, se
confermati dai fatti, sarebbero lontani dai
nostri valori. Ma il giudizio sui comporta-
menti delle persone non è sovrapponibile
al giudizio sull’operazione in sé».
Nonècavillosodistinguerefra
l’OpaeConsorte,cheneè ilpadre?
«Perché? Fu presentato un piano indu-
striale, sostenuto da 35 cooperative socie
in Holmo. Quando Unipol ha lanciato la
scalata, essendo coinvolte Spa, l’affare è
passato al vaglio di tre istituti di vigilan-
za: l’Isvap, la Consob, la Banca d’Italia
che, a sei mesi dalla richiesta, non ha an-
cora dato le autorizzazioni (questo è sicu-
ramente scandaloso). Bisogna considera-
re che la Banca Nazionale del Lavoro -

che nasce nel 1913 dall’Istituto di Credito
per la cooperazione che sosteneva pro-
prio la cooperazione e le piccole e medie
imprese - si sposa simbolicamente con il
ruolo che la cooperazione ha in testa»
ConsorteeSacchetti si
dimetteranno.
«Tutto è maturato nel Cda di Holmo ed
era giusto che fosse così, ognuno deve at-
tenersi alle proprie responsabilità. So-
vrapporre i ruoli genera solo la confusio-
ne che ci fa infuriare: abbiamo 120 anni
di storia, siamo nati prima dei partiti e pri-
ma dei sindacati. Sappiamo chi siamo e
cosa abbiamo fatto per questo paese. Le
dimissioni vanno apprezzate: consentono
agli interessati di difendersi senza condi-
zionamenti e ad Unipol di continuare
l’operazione senza travisamenti».

Emergonotelefonate fradiessinie
verticiUnipol.Altro imbarazzo?
«Informarsi non è reato. Non sbrachiamo
in discorsi fuori dal seminato: sono scor-
rettezze e strumentalizzazioni che prefe-
riamo far cadere nel nulla che le genera».
Bertinelli,hamaipensato: forse
eramegliononconfondersicon
RicuccieFioraniemagari limitarsi
adunapartnership inveceche
comprareunabanca?
«Nel vasto mondo coop si discute. Possia-
mo avere idee diverse da Holmo, ma sono
opinioni che durante una complicata ope-
razione di Borsa, che riguarda anche azio-
nisti diversi da noi, non è lecito esporre,
perché sono pratiche pericolose che vizie-
rebbero il mercato stesso: un modo di fare
lontano dai valori della cooperativa».

Sologliazionistidi Unipol
hanno il dirittodi deciderese sia
opportuno estrategico
mantenere l'opa suBnl, perchè
ilmondo cooperativo ha pieno
dirittodi fare impresa a tutto
campo. Il diessino Nicola
Rossi, economista, commenta
così lenotizie relative a
GiovanniConsorte eaUnipol,
alledimissioni
dell’amministratoredelegato e
all’opasu Bnl: «Sologli azionisti
possono decidere. La politica
nondevedare valutazioni
sull'operazione. Anzi, il
centrosinistradeve tenere
fermounpunto: il mondo
cooperativoha diritto di fare
impresa». Segli azionisti di
Unipolhanno riconfermato il
valorestrategico
dell'operazione, resta il fatto
che l'opaerastatacostruita
anchesul sistema dialleanze
messo inpiedi daConsorte, ora
sotto inchiesta. RibatteNicola
Rossi: «L'opa ha unasua ratio
di fondo. Poi, certoquando si
preparaun'opa si costruisce
ancheun sistemadi alleanze.
Saranno leautorità competenti
avalutare. Nonspetta alla
politica». Esearrivasse unno?
«Se leautorità competenti
diranno dino, vorrà direche c'è
unmotivo. Sene prenderà atto.
Ma ilpunto di fondoèche il
mondo dellecoop ha gli stessi
diritti diqualunque altro
soggettodi agiresul mercato».

■ di Laura Matteucci / Milano

E tutto sommato, se si parla di
Unipol e Bnl, come dargli torto,
ammesso che tutto si possa chiu-
dere secondo i suoi disegni?
Con lui o senza di lui. Certo Con-
sorte non avrà mai pensato che
la “sua” opa sarebbe andata
avanti senza di lui, non avrà mai
pensato di dover mancare il tra-
guardo più importante di una
strategia combinata in trent’an-
ni di duro lavoro. Una strategia,
che dal suo punto di vista, in ri-
sposta ai critici e ai diffidenti
(molti anche all’interno del
“suo” fronte: da alcune coop a
Montepaschi), poteva avere un
senso e persino una nobiltà: ar-
mare di finanza il grande e stori-
co movimento cooperativo italia-
no. A sinistra un “mito” d’effi-
cienza, di onesta, di sacrificio, di

intelligenza imprenditoriale...
Un tradimento? Consorte è arri-
vato molto avanti nella sua stra-
da: in fondo Unipol, che era una
piccola impresa assicuratrice,
quasi ai margini, quasi penaliz-
zata dalla sua storia, è diventata
un “gruppo” tra i primi in Italia,
sei milioni e mezzo di clienti,
quasi cinquemila punti vendita,
banca con i suoi sportelli molto
prima di ingaggiare la corsa a
Bnl e menchant bank per le im-
prese. I meriti vanno riconosciu-
ti. Consorte s’era immaginato
qualche cosa di più: banca e as-
sicurazione secondo un modello
che in Europa si presenta in mol-
ti esempi. Peccato avesse imma-
ginato anche qualcosa per sè,
per la famiglia: non poco, milio-
ni di euro come appare, per sua

stessa ammissione. Grave colpa
quell’arricchimento smodato e
trafficato.
Giovanni Consorte, un abruzze-
se di Chieti, nato a metà aprile
del 1948, s’era laureato in inge-
gneria chimica, con varie spe-
cializzazioni post laurea, una
delle quali in un corso alla Scuo-
la superiore Enrico Mattei, in fi-
nanza aziendale e programma-
zione degli investimenti. Le pas-
sioni prima o poi si rivelano, ol-
tre l’ingegneria e la chimica. An-
che lui ebbe il suo bel master al-
la Bocconi (nel 1978 in direzio-
ne aziendale), università che ha
dato il suo meglio in quest’ulti-
ma storia di banche e di scalate.
Il primo impiego lo trovò in
Montendison, dopo tre anni, nel
1976, s’accasò alla Lega delle
cooperative e nel 1979 da lì pas-
sò a Unipol Assicurazioni spa.

Dal ‘91 si curò della ristruttura-
zione della finanziaria di con-
trollo del gruppo Unipol (finan-
ziaria che oggi si chiama Fin-
soe). Finì nel 1996 diventando
presidente e amministratore de-
legato.
Nel frattempo, grazie ad un ac-
cordo con Mediobanca, Unipol
era riuscita ad aumentare il pro-
prio capitale e a quotarsi in Bor-
sa. Consorte s’impegnò in pro-
getti, acquisizioni, nuove inizia-
tive. Ma il “salto” capitò nel
1999, quando Unipol e Consorte
vennero chiamati (probabilmen-
te ancora per iniziativa di Me-
diobanca, che un anno dopo fa-
vorirà l’acquisto della quota Ge-
nerali della Bnl Vita) a fare par-
te della squadra di Gnutti e Co-
laninno nell’assalto a Telecom,
con la finanziaria Hopa. L’im-
presa avrà successo. Soprattutto

avranno successo i partecipanti
all’impresa: vendendo tutto due
anni dopo a Tronchetti Provera,
incasseranno lauti guadagni, in-
casserà anche Unipol (si scrisse
di una plusvalenza di cento mi-
lioni di euro). Nascerà un altro
“mito”: quello della finanza ros-
sa.
Il bilancio della vicenda Tele-
com è stato per Consorte anche
altro: l’intesa con i vari perso-
naggi della presunta nuova raz-
za padana, i Gnutti, i Fiorani, i
Lonati di Brescia, molte ambi-
zioni e grande disponibilità eco-
nomica tutti. Consorte cominciò
a pensare che si poteva progetta-
re al di là dei confini tradizionali
di Unipol: da via Stalingrado a
via Veneto (dove sta anche Bnl),
accanto a Bankitalia, quasi un
miraggio... Continuò silenzioso
e determinato, anche se dovette

mettere in conto qualche inci-
dente. La Procura di Milano, in-
fatti, lo indagò per insider tra-
ding su un bond Unipol. E un'al-
tra indagine coinvolse lui e
Gnutti per la vendita di titoli Oli-
vetti.
Seguiranno la storia di Antonve-
neta, al fianco di Gianpiero Fio-
rani, gli incroci, mai graditi, con
gli immobiliaristi alla Ricucci.
Frequentazioni e affari, che fa-
ranno da anticamera alla scala-
ta di Bnl. Consorte finirà nel mi-
rino della Procura di Roma,
iscritto nel registro degli indaga-
ti per aggiotaggio informativo,
manipolazione del mercato e
ostacolo all'attività degli organi
di vigilanza. L'opa su Bnl anco-
ra attende il via libera, mentre si
ingigantiscono i dubbi a sini-
stra. Ma la politica stavolta non
sembra c’entri molto.

■ Marco Bucciantini / Firenze

GIORGIO BERTINELLI Il vicepresidente di Legacoop difende la scelta della scalata. «In un sistema viziato creare una finanza trasparente può essere un merito»

«Il mondo cooperativo non è solo la compagnia bolognese»

«Nulla di illecito: il fatto
che sia indagato non deve
costituire un alibi per non
dare il via libera all’opa»

■ di Oreste Pivetta / Segue dalla prima

Un'immagine d'archivio della sede generale della Unipol Banca a Bologna Foto di Giorgio Benvenuti/ANSA

RITRATTO Il manager della “finanza rossa”: da una laurea in ingegneria chimica all’ingegneria della finanza al fianco della “razza padana”

Trent’anni di coop, un salto in Hopa e il sogno della grande banca
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Nicola Rossi:
opa legittima
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